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Il candidato 
Mitterrand 

AUOUSTO MNCALOI 

on l> sua candidatura alle elezioni preslden-
siali - la quarta consecutiva dopo quelle del 
1965 contro De Oaulle, del 1974 contro Gi
tevi d'Estalng e del 1981, finalmente vitto
riosa, contro lo stesso Olscard d'Estalng - Fra
ntola Mitterrand, 71 anni, dieci volte ministro 
In altrettanti governi della quarta repubblica, 
lancia una doppia afida; alla destra, che tenta 
di riconquistare l'Eliseo per completare II pro
cesso di restaurazione avviato con la sua vitto
ria alle legislative del 16 marzo 1986; alla sto
ria della quinta repubblica che non ha mal 
visto un presidente eletto a sulfraglo universa
le ottenere un secondo mandato. 

E ceno che I sondaggi d'opinione, a lui 
favorevoli da molti mesi, e la coscienza di 
estere all'apice della popolarità dopo due an
ni di tutt'altro che facile •coabltazlone» col 
primo ministro Jacques Chlrac, hanno contri
buito In larga misura a convincere Mitterrand 
ad attraversare quel tumultuoso rubicone di 
dubbi che sembrava consigliarlo ad andarse
ne «In bellezza» anziché tentare una battaglia 
comunque difficile e, in caso di vittoria, un 
altro e pesante settennio presidenziale. Pen
siamo tuttavia che In questa decisione, non 
priva di coraggio e d'orgoglio, sia stato deter
minante un altro fattore; l'ambizione, propria
mente mltterrandlana, di lasciare nella storia 
una Incela profonda non soltanto come pre
sidente di tutti I francesi ma anche come arte
fice di una più larga e più solida uniti europea. 

Ma la candidatura di Mitterrand a corona
mento del suo primo mandato presidenziale 
merita tuttavia un altro tipo di riflessione sul 
bilancio del settennio che sta per concludersi. 
Cominciò, non dimentichiamolo, la sera del 
IO maggio 1981, con II «peuple de gauche» 
sbandato per le strade lucide di pioggia a 
chiedere •Mitterrand du solell» come se ormai 
tutto fosse stato possibile. Si parlò di -sialo di 

3mia», di •Francia a sinistra, quasi che la 
est» avesse cessato di esistere, che le frattu

re della sinistra si fossero saldate per miraco
lo, VI tu certamente, allora, una errata valuta-
itone del risultati, provocata dall'Insperato 
successo di Mitterrand e dalla successiva e 
straripante vittoria del partito socialista alle 
legislative di luglio. 

Spena un anno dopo, però, ci si accorse - e 
ospin lo ammise più tardi, molto più tardi -

che più che di vittoria di Mitterrand si sarebbe 
dovuto parlare di sconfitta di Glscard d'E
staing, tradito dal suo ex primo ministro e 
alleato Chlrac e abbandonato da una larga 
frazione dell'elettorato centrista. E mentre si 
coagulavano attorno a Chlrac 1 consensi del 
recalcitranti e degli avversari delle nazionali!-
iasioni, delle riforme, per non parlare delle 
svalutazioni, si Infittivano sull'altro versante I 
•delusi del socialismo». Le municipali del 
1983 e le europee del 1984 al rivelarono un 
disastro per la sinistra, che si spaccò di nuovo 
con l'uscita del comunisti dal governo. E 
quando venne la scontine legislativa del 1986 
si pensò che per Mitterrand, ormai costretta 
alla coabitatone e caduto al 29% della sua 
popolarità, fosse veramente finita. 

Mae proprio nell'esercizio più difficile degli 
ultimi due anni, vogliamo dire nella difesa dei 
principi costituzionali, della giustizia sociale, 
dell'uguaglianza del cittadini davanti ai pro
getti restauratori del governo Chlrac, e pro
prio da questa coabitatone diventata quoti
diano braccio di ferro tra Intelligenza e pote
re, che Mitterrand ha saputo elevarsi al di so
pra delle «querelles» di parte per dare la misu
ra delle sue capaciti di uomo di Stato, di con
ciliatore, di presidente di tutti I Irancesl: ed è 
ciò che gli ha permesso, più del cinque anni 
precedenti, di tentare questa nuova avventura 
presidenziale. 
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ROSSELLA MICHIENZI 

•HOENOVA. C'è ancora un 
corrotto eccellente nello 
scandalo delle tangenti che 
l'architetto Bruno De Mico 
non vuole tradire, t il desti
natario di una «bustarella. 
da due miliardi, l'unica tra 
tutte le cifre registrate nella 
contabiliti dell azienda alla 
quale non risponde una si
gla. I giudici genovesi che 
l'altro Ieri hanno spedito 
una raffica di comunicazioni 
giudiziarie e avvisi di reato 
ritengono che sia un impor
tante politico milanese. In 
queste ultime ore c'è stato 
persino chi ha voluto dise
gnare l'Identikit del miste
rioso corrotto ancora senza 
nome. Sarebbe un sociali

sta, ma non larebbe parte 
della corrente della «sinistra 
ferroviaria» di Signorile, co
me l'onorevole Milani. For
se è un parlamentare, Insi
stono le voci di palazzo di 
Giustizia, forse qualcosa di 
più. 

Sempre da Genova, intan
to, giunge conferma del 
coinvolgimento di Carlo Via 
e Vincenzo Nigro, due prov
veditori ai lavori pubblici del 
capoluogo lombardo, nello 
scandalo delle tangenti. Og
gi, Intanto, mentre a Genova 
sari ascoltato Milani, ex as
sessore all'edilizia popolare 
di Milano a Roma l'Inquiren
te Interrogherà i collabora
tori dei tre ministri sotto ac
cusa. 

SHULTZ-SHEVARDNADZE Esito positivo dell'incontro fra i due ministri 
Si terrà in maggio il vertice a Mosca 

A un passo dall'accordo 
per dimezzare i missili 
Negoziato a pieno campo, intensissimo, tra Shevar-
dnadze e Shultz. Con le due parti che ormai sem
brano non aver più bisogno di dichiarazioni a sensa
zione per premere ciascuna sull'altra ma sono con
centrate nel merito dei problemi. A cominciare dal 
trattato sui missili strategici. Oggi l'incontro con 
Reagan e probabilmente l'annuncio ufficiale della 
data concordata per il summit di maggio a Mosca. 

DAL NOSTRO CORRISPONDENTE 

SIEQMUND QINZIERO 

• s i NEW YORK. Poche con
cessioni di «spettacolo» ai 
media, Intensissimo lavoro 
a porte chiuse, tra le équipe 
dei negoziatori Usa e Urss. 
Insieme per quasi tutta la 
giornata, coadiuvati da 
gruppi di lavoro più nume
rosi e articolati che in qual
siasi altra occasione prece
dente (Shevardnadze ha al 
seguito stavolta ben 40 col
laboratori di altissimo livel
lo), i due ministri degli Este
ri hanno negoziazo ieri a 
tutto campo. Dalle crisi re
gionali (America Centrale, 
Afghanistan, Medio Orien
te, Sudafrica) al grosso te
ma del trattato per dimezza
re gli arsenali nucleari, pas
sando in rassegna una sorta 
di enciclopedia su scala 

planetaria dei rapporti tra le 
due superpotenze. 

Unica concessione alle 
telecamere i sorrisi prima 
della sessione a due e la 
simbolica inaugurazione 
della super-linea rossa per 
ridurre 1 rischi di conflitti 
accidentali decisa al sum
mit dello scorso dicembre. 
Via satellite Shultz e Shevar
dnadze hanno scambiato 
messaggi col Cremlino. Per 
il resto lavoro intenso, nel 
merito dei contenuti. 

La crisi della vigilia di 
questo che è il secondo del 
tre incontri previsti per la 
preparazione del summit di 

Mosca, sembra rientrata 
dopo che in Nicaragua san-
dinisti e contras hanno con
cordato una tregua e si con
ferma il rientro a breve sca
denza dei pari Usa inviati in 
Honduras. Sull'Afghanistan 
per la prima volta lo stesso 
Reagan riconosce che «ci 
stiamo avvicinando al mo
mento storico» del ritiro 
delle truppe sovietiche. E 
gli stessi americani defini
scono «monumentale» il 
passo in avanti verso un ac
cordo sulle armi strategiche 
rappresentato dalle tre boz
ze su cui si sta lavorando 
per riempire con formule di 
compromesso le numerose 
«parentesi quadre» ancora 
aperte. 

Oggi ci sari l'incontro di 
Shevardnadze con Reagan 
e si attende l'annuncio uffi
ciale della data del summit 
di Mosca, anticipata di qual
che giorno rispetto a quella 
sinora prevista; secondo le 
indiscrezioni si dovrebbe 
svolgere tra il 23 e il 26 
maggio. 
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Il ministra degli Esteri sovietico, Eduard Shevardnadj» (a sini 
stra), e quello americano, George Snutiz, ai secondo giorno aei 
lavori del meeting preparatorio del supervertice tra Usa e Urss 

Tomba vince 
ancora, 
ma Zurbriggen 
non molla 

Alberto Tomba (nella foto) ha vinto ancora. Ieri si è ag-
giundicato lo slalom di Oppdal, in Norvegia, ed ha ricon
quistato la vetta della classifica della Coppa del mondo di 
sci. Ma il suo tenace avversario, lo svizzero Zurbriggen, 
non demorde. Ieri è giunto quarto ed è solo a due punti di 
distanza dal bolognese. Che resta però favorito. Mancano 
solo tre gare alla conclusione di questo entusiasmante 
testa a testa. E In Austria, dove si svolgeranno le prove 
conclusive, gli sono in arrivo in massa I tifosi di «Alberto-
ne*- A MOINA 2 7 

Processo 
per stupro 
Domani 
la sentenza 

Ieri, nell'aula Occorslo del
la Procura romana, secon
da udienza del processo 
per lo stupro avvenuto nella 
notte fra II 3 e il 6 mano a 
un passo da piazza Navone. 
Interrogati gli Imputati, i tre 

^^^^^^—•^^^m ventenni Chelli, Putti e Ra
mon!, la vittima Carla Maria Cammarata, e 11 carabiniere 
che irruppe sulla scena. Gran folla in sala, telecamere, 
associazioni delle donne che chiedevano di essere am
messe come parte civile. La Corte, presieduta dal giudice 
Antonino Stipo, ha respinto la richiesta. Domani l'udienza 
finale e la sentenza. A PAQINA g 

Armenia 
Giornalista 
sconfessa 
la «Pravda» 

II presidium del Soviet su
premo delta Repubblica fe
derativa lussa, la più Impor
tante fra le Repubbliche so
vietiche, è sceso In campo 
ieri per •sconfessare' la di
sputa fra Armenia e Azerba
igian, pur senza pronun

ciarsi nel merito, ma chiedendo «misure ferme» per Isolare 
Il focolaio di infezione nazionalista. Intanto, uno dei tre 
firmatari dell'articolo della «Pravda» in cui si bollavano 
con parole dure I moti dell'Armenia, ha smentito di aver 
partecipato alla stesura del testo. A p^um g 

JJiJJJT 
NELLE MOINE CENTRALI 

La città si è fermata contro le scelte del governo 

«No ai tagli produttivi» 
Tutta Genova in sciopero 

lavoratori in sciopero manifestano in piazza De Ferrari sotto un violento temporale 
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Occhetto: se credete ai programmi abbandonate il pentapartito 

De Mita ricomincia da cinque 
poi vedrà anche il 
Ciriaco De Mita ha studiato pagina per pagina, riga 
per riga il documento inviatogli dal Psi. Poi ha deciso 
per la tattica del muro di gomma: «Ad una prima 
lettura, mi pare molto coincidente con le cose che 
diciamo noi». Oggi il segretario de comincia il secon
do giro di consultazioni, privilegiando i 5 ex alleati. 
Vuol battere il (erro finché è caldo: «Quando si lavora 
senza pretesti è difficile arrivare a scontri». 

PASQUALE CASCELLA 

•Li ROMA. Se tra te righe del 
documento socialista qualche 
«pregiudiziale» è possibile 
scorgere (e i liberali ne hanno 
Individuate due: partecipazio
ni statali e centrale nucleare 
di Montalto), il segretario de 
ha fatto finta di non scorgerla: 
«I problemi sono indicati per 
titoli. E sui titoli non ci sono 
difficoltà. Bisognerà verificare 
nel merito: aspetto di discu
terne con la delegazione del 
Psi». 

De Mita ricomincia oggi dal 
cinque. Sabato scorso si era 
pronunciato per un secondo 
giro di colloqui con tutte le 

forze politiche. Ma ieri ha da
to priorità al pentapartito, an
che se ha puntualizzato che 
«alla fine mi vedrò con tutti». 
Perché questa correzione di 
tiro? Non è da escludere che il 
segretario de abbia ricevuto 
pressioni perché non conce
desse spazi all'iniziativa politi
ca del Pei (rilanciata ieri da 
Achille Occhetto). I socialisti, 
però, sì sono chiamati fuori: 
«E il presidente incaricato che 
decide». Solo 1 liberali hanno 
esplicitamente messo nero su 
bianco la loro ostilità. Ma non 
è certo l'tindisponibilità» del 
Pli a preoccupare in questa fa

se il segretario de. E* più pro
babile che un colpo di freno 
gli sia stato imposto dal suo 
stesso partito. Né è da esclu
dere che sia proprio De Mita 
ad avere interesse a stringere 
subito l'alleato-antagonlsta 
socialista alle corde del patto 
a cinque, visto che le indica
zioni programmatiche di via 
del Corso risultano In molte 
parti «coincidenti» con le sue. 

Tanto più che ora il presi
dente incaricato può approfit
tare delle difficoltà socialiste 
per il «caso Acquaviva». La di
chiarazione di guerra dell'in
tervista a El Pois, De Mita l'ha 
ignorata. «Non ne so niente. 
Notoriamente leggo appena i 
giornali italiani», ha detto in 
gergo diplomatico, giacché è 
noto che il segretario de i 
giornali lì divora. GII basta e 
avanza, evidentemente, la 
secca rettifica del «portavo
ce», Ugo Intini, che sconfessa 

politicamente il «capo della 
segreteria» socialista. E lo sci* 
votone rischia di essere paga
to dal Psi anche nel rapporto 
con gli altri partner. Oli attac
chi al Pri (ieri da parte di Bla-
Sio Marzio che ha paragonato 

.iorgio La Malfa alla signora 
Thatcher) sono evidentemen* 
te rivolti a nuora perche suo
cera intenda, essendo stati i 
repubblicani I maggiori spon
sor del tentativo di De Mita. 
Ma il Pri ha facile gioco a non 
raccogliere le «provocazioni». 
La Malfa, anzi, si spertica in 
lodi: «Il documento socialista? 
È interessante». 

Il Psi, insomma, sembra ab
bia solo fornito alibi ai suoi 
«antagonisti». E Achille Oc* 
chetto pone un interrogativo: 
«Se davvero il Psi vuole indivi
duare sul serio alcuni punti di
scriminanti tra forze di pro
gresso e forze dì conservazio
ne, perché non chiede il Pei 
nel governo?», 
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Complotto iberico contro il Psi 
•Li «1 socialisti italiani esigo
no l'appoggio della De per ot
tenere il crollo comunista». La 
crudezza del titolo, le espres
sioni e gli accenti dell'intervi
sta pubblicata dal «Pais», non 
lasciano equivoci. Siamo ad 
una svolta polìtica dì grande 
portata, comunicata in Iberia 
dal sen. Acquaviva, «consi
gliere del principe», capo del
la segreterìa politica di Betti
no Craxi. Si capisce allora l'e
mozione e la sorpresa del cor
rispondente dell'Ansa di Ma
drid, il quale, appena ripreso
si, batte l'annuncio. Sono le 
18,51 di lunedi. Il «flash» del
l'Ansa è un po' generico, ma 
nelle redazioni c'è scompi
glio. SI agogna il testo integra
le. Si cerca disperatamente 
Arias. 

Si comincia a saperne di 
più. Che brìscole! «In primo 
luogo faremo tutto il possibile 
- si viene a sapere dal testo 
pubblicato - affinché il presi
dente del Consiglio non sia 
De Mita». E allora chi? «Certa
mente Andreottl: con lui è 
molto più facile fare alcuni 
patti*... 

•Alcuni patti»! Poche paro
le, ed è già Machiavelli, E se 

«Los socialistas italianos exigen el 
apoyo de la De para lograr el desplome 
comunista». È l'alba del 21 marzo, 
equinozio di primavera. 1 primi lettori 
spagnoli vanno in edicola, comprano 
la copia del loro più autorevole giorna
le, «El Pais». Lì, a pagina 6, Juan Arias, 
autorevole corrispondente, firma da 

Roma una autentica «bomba»: è un'In
tervista, corredata da una foto, look 
smagliante sorriso, di Acquaviva Gen
naro, «consejero del principe Bettino 
Craxi, el secretano general del Parti-
do Socialista Italiano» (che , detto in 
spagnolo, suona anche meglio, più 
solenne e folgorante). 

De Mita si alleasse coi comu
nisti? «Lo (accia, lo faccia. 
Perderà immediatamente il 
dieci per cento del voti». Ma 
se facesse dimenticare Craxi? 
«Non credo che sarà possibile 
- fulmina l'Acquaviva, autore, 
l'anno scorso, di un indimen
ticabile poket book, pochi 
centimentri di lato, contenen
te l'antologia dei discorsi di 
Craxi -: il prestigio di Craxi ha 
valicato I confini nazionali». 
«Comunque - ecco la "bom
ba" - ciò che ci interessa 
maggiormente è debilitare il 
Pei», 

Ecco. Che dire, come com
mentare? Non credevamo alle 
nostre orecchie, E facevamo 
bene. Perché un'ora dopo la 

FABIO MUSSI 

verità trionfava. 
Lunedì 21, ore 20.27, nuo

vo flash dell'Ansa: «In relazio
ne all'intervista pubblicata og
gi da "El Pais", il sen. Genna
ro Acquaviva, conosciutone il 
testo, ne ha smentito categori
camente I contenuti». Catego
ricamente. Volevamo ben cre
dere! Era chiaro dal testo che 
c'era l'imbroglio, la truffa, l'in
trigo Intemazionale. 

Qualche brivido ce l'ha da
to di nuovo ieri, martedì 22, 
ancora via Ansa, un ulteriore 
messaggio. Ore 13.13, Ugo In
tini, capo dell'Ufficio Smenti
te (ricorderete la sua recente 
smentita ad un altro evidente 
falso, l'intervista dì Claudio 
Martelli su «Togliatti carnefi

ce»), dichiarava, in relazione 
al pezzo del «Pais»: «Tutti so
no liberi di esprimere opinioni 
politiche personali e preferen
ze personalissime. Sta di fatto 
che dichiarazioni ed interviste 
di questa natura, ancorché 
smentite, sembrano fatte ap
posta per ingenerare confu
sione e determinare effetti dì 
pura disturbo». 

È vero che circolano in 
queste ore nella capitale voci 
allarmistiche e incontrollate, 
come per esempio il fatto che 
l'intervista ad Acquaviva sa
rebbe realmente avvenuta, sa
bato e per un'ora e mezzo, nel 
suo ufficio; che sarebbe stata 
rivista accuratamente; che vi 
si sarebbe detto anche «del

l'altro»; che - persino - Ugo 
Intini avrebbe personalmente 
assistito all'incontro col gior
nalista spagnolo. Ma son cer
tamente calunnie. Intini ci ha 
un po' confuso perù con la 
sua dichiarazione di ieri! Che 
vuol dire «ancorché smenti
ta»? Che l'intervista sarebbe 
vera? Che vuol dire «sembra
no fatte apposta per ingenera
re confusione»? Che ci sareb
be una autenticità, una delibe
razione, un'intenzione? Un 
pensiero politico? 

No, no. La verità dev'essere 
un'altra, per forza. Chi mai po
trebbe credere che, mentre 
un partito dichiara sostegno 
ad un presidente incaricato, 
democristiano, nelle sue file 
qualcuno affila i coltelli per 
farlo fuori; chi mai potrebbe 
credere che un segretario di 
partito, mentre prospetta una 
alternativa, un comune desti
no della sinistra, pensa piutto
sto alla prossima rovina del 
suo principale interlocutore, il 
Pei? 

La colpa è certamente di 
Arias, che ha ordito sul «Pais», 
una vera e propria macchina
zione. Ci associamo dunque 
alle proteste. 

Montalto 

Operai 
incassa 
integrazione? 
• a Migliaia di operai In as
semblea ieri sull'Aurelìa all'al
tezza della centrale nucleare 
dì Montalto di Castro. 11 tariti-
co è rimasto bloccato per cin
que ore e le code degli auto
veicoli in attesa hanno rag
giunto ì 24 chilometri. La pro
testa è stata sospesa alle 13. 
Nella serata Goria ha informa
to di un intervento per il ricor
so alla cassa integrazione. I la
voratori avevano manifestato 
dopo che le ditte appaltatrici 
avevano annunciato la so
spensione del lavoro e del sa
lario. «Non vogliamo essere le 
vittime dei balletti tra De Mita 
e Craxi», dicevano gli operai 
A tarda sera 11 ministro del La
voro, Rino Formica, ha rispo
sto con una lettera al presi
dente del Consìglio dei mini
stri. 
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Urss 

Bukharin 
riammesso 
nel Pcus 
• • Nikolai Bukharin, il teo
rico e dirìgente bolscevico lat-
to giustiziare da Stalin nel cor
so del processi degli anni 
Trenta durante i quali venne 
decapitata l'opposlilone di 
destra e di sinistra, e alato 
riammesso, sia pure con un 
provvedimento postumo, nel
le die del partito comunista 
sovietico, Lo hanno affermato 
tonti, non meglio precisate, 
dell'Europa orientata. 

Le stesse fonti, In una di
chiarazione resa all'agenda 
inglese Reuter hanno afferma
to che Nikolai Bukharin, Aie-
ksiei Rykov e altri 18 imputati 
fucilati nel 1938, sono stati 
riammessi nel partito con un 
provvedimento di carattere 
amministrativo adottato poco 
dopo la loro riabìlltatione le
gale, avvenuta il 5 febbraio 
scorso con una sementa della 
Cotte suprema dell'Urss, «La 
notizia, comunque, finora, 
non ha avuto alcun riscontro 
nella capitale sovietica. 


